COMUNICATO STAMPA

LA TRACCIABILITA’ BANCARIA PER OPERAZIONE SUPERIORI A 100 EURO,NON PRODURRA’ EFFETTI PER SCONFIGGERE L’EVASIONE,MA INTRODUCE UNO STATO

 DI POLIZIA FISCALE,AVVERSO IL QUALE ADUSBEF PRESENTERA’ RICORSO IN TRIBUNALE, SOLLEVANDO ECCEZIONE DI LEGITTIMITA’ COSTITUZIONALE.

COME PENSA IL GOVERNO, DI RISOLVERE  LA  QUESTIONE DI 3 MILIONI DI PROTESTATI,CHE NON AVENDO UN CONTO CORRENTE BANCARIO E/O POSTALE, 

NON POTRANNO ADEMPIERE ALL’OBBLIGO DI TRACCIABILITA’ BANCARIA ?

      L’approvazione definitiva del decreto sulla tracciabilità bancaria per pagamenti superiori a 100 euro non avrà l’effetto di contrastare l’evasione, (che al contrario si  combatte in maniera efficace con il conflitto di interesse tra prestatori d’opera ed utenti mediante la piena deducibilità dell’aliquota fiscale fatturata),istituisce un vero e proprio stato di polizia fiscale e costi inutili a carico dei cittadini,obbligati per legge a cadere nelle grinfie delle banche.

     L’imposizione per decreto dell’obbligo di apertura di un conto corrente o di attivare una carta di credito con conseguente schedatura di milioni di costosissime operazioni bancarie  (2,10 euro il costo medio di una singola scrittura), determinerà l’apertura di 2.000.000 di nuovi conti “dedicati”, in aggiunta ai 37.000.000 di conti (32 milioni bancari, 5 milioni postali), con un costo aggiuntivo di almeno 35 euro annui pro-capite, che porta acqua al mulino dei “beneamati” istituti di credito,ed un costo complessivo,a carico degli utenti,di 1,170 miliardi di euro l’anno.

    Lo Stato può e deve attivare tutti i meccanismi di contrasto all’evasione, ma non può obbligare un pensionato o una normale cittadina, che non vuole avere nulla a che fare con le banche,ad aprire un conto corrente con la finalità di schedare e registrare in una costosissima ed immensa banca dati, miliardi di transazioni preludio ad una conseguente proposta di abrogazione del denaro circolante, almeno di quelle banconote con taglio superiori ai 100 euro.

    Il decreto fiscale poliziesco,contrasta anche con le indicazioni della BCE di stampare e mettere in circolazione banconote con tagli da 200 e 500 euro,a questo punto perfettamente inutilizzabili in Italia,dato l’obbligo di vietare i pagamenti in contanti per transazioni superiori ai 100 euro,che a questo punto dovranno essere abrogate.

    Come abbiamo eccepito,davanti alla Consulta,il decreto salvabanche del Governo D’Alema, facendolo annullare,così Adusbef presenterà domani eccezione di legittimità costituzionale in Tribunale, per conto di un pensionato pugliese di 83 anni,che non ha mai voluto avere un conto corrente bancario,ma che sarà obbligato ad aprirlo dal 1 gennaio 2007,per effetto del decreto Visco, per poter effettuare i pagamenti superiori a 100 euro.

   Il rovescio della medaglia del decreto sulla tracciabilità bancaria, che istituisce uno stato di polizia fiscale, incompatibile con i diritti e le libertà individuali dei cittadini a scegliere o meno se farsi spremere dalle banche,è rappresentato dal popolo dei protestati e dei cosiddetti  “cattivi pagatori” sgraditi, ai quali le banche non aprono il conto: come pensa il Governo di risolvere la questione ?

	
	
	Maggiori costi in euro
	

	CONTI CORRENTI BANCARI             
	32 MILIONI
	Bollo su Conto corrente:

34,20 euro  privati  e 74  società (media 50 euro)
	STIMA MAGGIORI COSTI PER CONTO
2 EURO PER 15 OPERAZIONI AGGIUNTE PARI A 30 EURO.

	CONTI CORRENTI POSTALI                
	5  MILIONI
	
	

	TOTALE CONTI CORRENTI
	37 MILIONI
	
	

	NUOVI CONTI (STIMA ADUSBEF)
	2 MILIONI
	100 milioni di euro
	

	TOTALE
	39 MILIONI
	1.170 milioni di euro
	


                                                                                                   Elio Lannutti (Presidente Adusbef)

Roma,23.11.2006

I PROTESTI IN ITALIA (Fonte: Agenzia delle Entrate-gennaio 2006)

	
	Numero protesti
	Ammontare protesti

	

	2002
	1.678.927
	3.499.261.208

	2003
	1.640.222
	3.917.120.672

	2004
	1.688.879
	4.144.866.033


E’ stato di 1.688.879 il numero dei protesti nel 2004 (fenomeno in crescita per l’indebitamento delle famiglie e le difficoltà economiche a far quadrare i bilanci di “vite a rate”),con una media degli assegni protestati pari a 4.205 euro. Su ogni cittadino, bimbi inclusi, pesa un “debito” inevaso di 71 euro,secondo i dati dell’Agenzia delle Entrate. In uno studio pubblicato a gennaio 2006,emerge che il fenomeno è in crescita e che coinvolge (nell'ultimo anno rilevato dall'Istat,il 2004, ben 1.688.879 protesti per un valore di 4.144.866.033 di euro. Una dato in aumento sia rispetto al 2002 che al 2003 (nel 2002 furono circa 1.680.000 per un valore di circa 3,5 milioni; nel 2003 poco più di 1.640.000 per circa 3,9 milioni). Per quanto riguarda la media nazionale il rapporto tra numero dei protesti e popolazione residente è al 2,9% ed è di 71 euro il protesto medio pro capite. Per circa il 50% del valore i protesti sono rappresentati da assegni bancari (2.270.000.000 euro circa), mentre numericamente gli assegni rappresentano quasi il 32% (539.751), con la conseguenza che il valore medio dell'assegno scoperto e protestato si aggira intorno ai 4.205 euro circa. Per il resto concorrono vaglia cambiari e cambiali tratte. Diversa la situazione nelle regioni italiane: in valore assoluto, è la Campania a guidare la classifica degli importi più alti protestati (736.085.101 euro) seguita da Lombardia (697.104.240 euro) e Lazio (691.561.685 euro). Per numero dei protesti è invece il Lazio a guidare questa poco ideale classifica (281.366) seguito da Lombardia (276.078) e Campania (258.393). Sempre in n Campania c'è l'importo complessivo più elevato di assegni scoperti (446.281.007 euro), seguono il Lazio (con 432.006.355 euro) e la Lombardia (con 393.948.855 euro). Il primato del numero di assegni protestati più elevato in assoluto è detenuto dal Lazio con 129.190 assegni, seguono la Lombardia con 121.739 e la Campania con 92.767 assegni. 
Tra le curiosità c'è l'importo medio unitario (rapporto tra valore degli assegni e numero di assegni protestati) più elevato di assegni protestati in Trentino Alto Adige pari a 11.352 euro. Segue la Valle d'Aosta (9.422 euro) e quindi il Veneto (7.735). 

